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        Un miracolo di Natale nella neve — L'amore arriva in soccorso

      

      

      
        
        Di ritorno a casa per Natale, la vita di Olivia Miller prende una svolta improvvisa e inaspettata. Bloccata da una desolata bufera di neve, è sconvolta da una serie di perdite: il lavoro, il fidanzato e, adesso, persino la sua auto. Ma proprio quando pensava che il suo mondo non potesse diventare più freddo, l'allevatore Lucas Peterson le appare come un angelo custode, salvandola dalla morsa gelida dell'inverno.

      

        

      
        Anche Lucas è alle prese con un Natale solitario, tormentato dalla tragica perdita dei suoi genitori. Mentre la bufera li costringe a una vicinanza forzata, la loro connessione si trasforma in una passione che sfida la ragione: un colpo di fulmine che scalda anche i cuori più gelidi.

      

        

      
        In questo commovente racconto natalizio, Olivia e Lucas scoprono che a volte, quando la vita ti blocca nella neve, può anche condurti a un amore inaspettato e al vero significato del Natale. Riuscirà il loro amore a sciogliere i gelidi resti del loro passato e a dare vita a un nuovo inizio colmo di speranza, amore e della promessa di un futuro più luminoso?
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      Mentre Olivia Miller guidava lungo l'autostrada, la notte lanciava neve come se Madre Natura sputasse quella roba bianca.

      Gli allarmi per la bufera avevano ragione. Il vento ululava, sballottando la sua piccola utilitaria per tutta la carreggiata mentre grossi fiocchi colpivano il parabrezza come minuscole palle di neve. Che cosa ci faceva in mezzo a quel casino?

      La musica risuonava a tutto volume dalla radio e Olivia fece una smorfia alla canzone di Natale che riempiva l'auto, chiedendo regali, neve e vischio. Madre Natura stava esaudendo la richiesta della neve.

      «Sarò all'Inferno per Natale», cantò, cambiando le parole, con le lacrime che le scendevano lungo le guance mentre pensava alla sua vita miserabile.

      Quella giornata non poteva andare molto peggio.

      Il periodo delle feste doveva essere un momento bello e felice. Un momento d'amore e di famiglia e, maledizione, quello sarebbe stato il peggior Natale di sempre.

      Cercando di tenere gli occhi sulla strada, si asciugò le lacrime che non avevano smesso di scorrere da quando aveva lasciato Billings. Aveva aspettato fino all'ultimo momento per partire, attendendo quel grandissimo stronzo dato che le aveva promesso di andare con lei. E ora si trovava in viaggio verso Whitefish molto più tardi di quanto avesse previsto. La bufera che avevano annunciato le si era abbattuta addosso. Al buio, guardava i fiocchi di neve volare nei fari, il vento che la spingeva da una corsia all'altra, i tergicristalli che facevano gli straordinari per rimuovere la neve.

      La sua slitta faticava e lei non si sentiva per niente gioiosa, allegra o raggiante.

      Per la prima volta dopo anni, sua madre aveva preteso che la famiglia si riunisse per Natale per un annuncio importante, e lei aveva pensato che lei e quell'idiota sarebbero stati al centro di quella rivelazione.

      Nella sua mente, aveva sognato un anello di fidanzamento e un "per sempre felici e contenti" con lui, che glielo chiedeva davanti alla sua famiglia. Solo che il sogno era un incubo, e lei era stata l'unica a pensare a una promessa di matrimonio. Non quel grandissimo stronzo.

      L'unica rivelazione che avrebbe fatto sarebbe stata che era ancora single e sola. Che l'uomo che pensava fosse l'Uomo Giusto era in realtà l'Uomo Completamente Sbagliato. L'Uomo Completamente Sbagliato era stato sorpreso a letto con la sua collega. Ancora adesso, faceva fatica a togliersi dalla mente l'immagine di loro due avvinghiati, nudi.

      E poi c'era stato un secondo evento che le aveva cambiato la vita, arrivato completamente a ciel sereno, prendendola di sorpresa.

      L'unica cosa che avrebbe potuto peggiorare la situazione sarebbe stata se fosse rimasta incinta. Grazie al cielo prendeva la pillola. Specialmente adesso.

      Da qualche parte la sua vita aveva preso una brutta piega e si era ritrovata su una strada che non sapeva come percorrere. Fino a oggi, aveva pensato che tutto andasse alla grande. Poi la vita le era implosa tra le mani, e tutto ciò che poteva andare storto era andato storto, compreso il lavoro che amava.

      Licenziata.

      Allora qual era il messaggio per la famiglia se non il suo fidanzamento? Non tornava a casa da quando si era laureata. Il tempo le era scivolato via, e si era concentrata sullo stronzo e sull'essere la migliore nel suo lavoro.

      Alla faccia del lavoro e dell'uomo che amava.

      Non era la prima volta che scopriva un fidanzato a tradirla. Cosa c'era di sbagliato in lei che sembrava scegliere uomini che non riuscivano a tenersi il cazzo nei pantaloni?

      Con un sospiro, si chiese come avrebbero reagito le sue sorelle alla notizia che, ancora una volta, era sola. Ancora una volta, aveva beccato il suo uomo a letto con un'altra. Dubitava che le sue sorelle avessero mai avuto problemi con gli uomini. Specialmente Amelia, la ragazza d'oro.

      Uno dei motivi per cui evitava di tornare a casa era che sapeva di dover affrontare le sue sorelle. Perché tutta quell'urgenza di passare il Natale insieme in famiglia? Erano cresciute e, una volta arrivate al college, si erano allontanate. Per scelta.

      E ora ci sarebbero state le gemelle. Le ragazze predilette. No, non la figlia maggiore, ma due ragazze che non potevano sbagliare nulla. La vita di Amelia era sempre perfetta. Capo cheerleader, diplomata con il massimo dei voti, membro del Mensa e vincitrice di borse di studio.

      Ora un avvocato.

      La superdonna di successo della famiglia a cui probabilmente non si era mai spezzata un'unghia, con capelli e trucco sempre perfetti, e il mondo che la attendeva come una regina con i suoi sudditi. Tutti in ginocchio davanti a Sua Altezza.

      Ed Emma era la sua fotocopia, sebbene fosse la gemella introversa. Sempre una persona di grande successo, Emma teneva i suoi traguardi più per sé rispetto ad Amelia, che li sbandierava ai quattro venti. Infemiera nel reparto di terapia intensiva neonatale, aiutava a salvare i bambini.

      Olivia… lei tirava avanti e basta, pensando che tutto andasse bene, e poi scopriva la verità. E niente andava bene. Nessuna delle sue decisioni, la sua carriera, tutto era andato a farsi fottere.

      Nessuno l'avrebbe mai definita una persona di successo. E dubitava che le sue sorelle fossero mai state licenziate.

      La neve cominciava ad accumularsi sulla strada e le poche auto che c'erano state in autostrada erano improvvisamente scomparse. C'erano solo lei e un camion che la seguiva da diversi chilometri. Appena avesse raggiunto la città successiva, avrebbe cercato un hotel per passare la notte.

      Aspettare quel grandissimo stronzo era stato un errore enorme, e ora ne stava pagando il prezzo in più di un modo. Non solo l'aveva tradita, ma le aveva fatto accumulare un ritardo pazzesco sulla tabella di marcia per tornare a casa. Il piano era di partire a mezzogiorno. Alle cinque, si era arresa ed era andata al suo appartamento. Secondo errore.

      Di questo passo, non sarebbe arrivata a casa quella notte. E forse era meglio così. Eppure aveva bisogno dell'abbraccio di sua madre. Era il motivo per cui non aveva cancellato del tutto il viaggio.

      Forse loro due avrebbero potuto capire dove avesse sbagliato. E c'era questo presunto annuncio di famiglia che sua madre voleva che tutti sentissero.

      Nel bagliore bianco dei suoi fari, il suo cervello registrò che un alce se ne stava in mezzo alla strada come il re delle montagne. La sua stazza era intimidatoria e non c'era partita contro la sua piccola auto. Il dannato animale la stava sfidando con lo sguardo, immobile. Il suo piede si mosse immediatamente verso i freni, e quando li premette, la sua auto cominciò a sbandare sulla strada innevata.

      Terzo errore. Non inchiodare su ghiaccio e neve.

      Con un urlo, sterzò nella direzione opposta e, quando finalmente riprese il controllo, vide il cumulo di neve proprio mentre la sua auto ci si schiantava contro.

      Forse quella giornata poteva davvero peggiorare. La sua testa sbatté contro il finestrino del lato guida e il buio le piombò addosso. Perché aveva aspettato quel grandissimo stronzo? Perché?
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      Lucas Peterson osservò la piccola auto sbandare sulla strada nel tentativo di evitare l'alce che aveva deciso fosse nel suo migliore interesse finire di attraversare la via innevata. Cosa ci facesse quell'auto in giro in una notte come quella, non ne aveva idea, ma quando finì nel cumulo di neve, seppe che chiunque fosse alla guida era nei guai.

      Dopo aver accostato il suo fuoristrada a lato della strada, saltò fuori nel freddo, affondando fino alle caviglie nella neve. I fiocchi gli sferzarono il viso e fu grato di non essere lontano da casa. Calandosi il cappello da cowboy sugli occhi, si avvicinò all'auto semi-sepolta.

      Spalancando la portiera, si rese conto che una donna era accasciata in avanti.

      «Sta bene?»

      Lei si raddrizzò e lui le vide il sangue sulla fronte. Dando un'occhiata al finestrino del guidatore, notò una ragnatela di crepe nel vetro che si era probabilmente formata quando la sua testa aveva urtato il pannello. Per la prima volta, considerò che potesse essere ferita gravemente.

      La donna era bellissima, i suoi occhi di zaffiro erano smarriti. Non aveva intenzione di muoverla finché non fosse stato certo che avesse mobilità in tutti gli arti.

      Se le fosse servita un'ambulanza, ci sarebbero volute ore prima che potesse raggiungerla. Lunghe, gelide ore in cui avrebbero cercato di stare al caldo mentre la tempesta infuriava.

      «Che fottuta giornata spettacolare», ansimò lei fissandolo, con gli occhi assenti.

      Era un'affermazione strana.

      «Muova le dita delle mani e dei piedi», le ordinò.

      Quando a lei si inumidirono gli occhi, fece di tutto per non prenderla tra le braccia e confortarla. Sembrava così vulnerabile, seduta lì con la cintura di sicurezza ben allacciata e un rivolo di sangue sul viso.

      C'era qualcosa in lei che gli faceva venire voglia di consolarla e dirle che sarebbe andato tutto bene. Che non avrebbe permesso che le accadesse più nulla di male da quel momento in poi.

      «Sto bene», disse lei. «Funziona tutto.»

      «Me lo mostri», ordinò lui, e lei mosse le dita e gli arti.

      «Devo solo tornare a casa», disse lei, tirando su col naso.

      Purtroppo, lui non pensava che ci sarebbe riuscita quella notte. Anzi, non sapeva cosa avrebbe fatto di lei. Ma non poteva lasciarla là fuori nella bufera di neve.

      «Ha bisogno di un'ambulanza?» chiese, volendo ancora assicurarsi che fosse illesa.

      «No, solo un leggero mal di testa», disse lei, lanciando un'occhiata alla sua auto. «E adesso che faccio? Riesco a uscire da questo casino e a proseguire?»

      «No», disse lui. «Credo che il suo radiatore sia rotto. Sento odore di antigelo.»

      Sapeva cosa voleva fare. Un'aria di fragilità intorno a lei lo spingeva a proteggerla, a tenerla al sicuro.

      «Nooo», gridò lei. «La mia macchina. La mia bellissima macchinina. Cos'altro può andare storto oggi?»

      Era una domanda a cui non poteva rispondere perché non sapeva cosa le fosse successo. Ma si capiva che aveva pianto.

      «Abito qui vicino», disse lui. «Nessuno verrà durante la bufera per trainare la sua auto in città. Venga con me e potrà restare finché un carro attrezzi non potrà tirarla fuori dal fosso, o finché non potrò farlo io quando smetterà di nevicare. Magari andrà tutto bene.»

      Quell'ultima affermazione era dubbia, ma voleva farla sentire meglio. Sembrava così avvilita, completamente esausta.

      Lei aggrottò le sopracciglia e lui immaginò che stesse valutando se fosse una buona idea andare con un perfetto sconosciuto. E con come andava il mondo oggi, non poteva biasimarla.

      «Questa bufera è appena iniziata. Nessuno uscirà con questo tempo. Anzi, la polizia di stato sta dicendo a tutti di stare lontani dalle strade», le disse. Era vero, avevano emesso l'avviso meno di un'ora prima. «Sarà al sicuro a casa mia. Qui in macchina, morirà assiderata. Appena possibile, chiameremo qualcuno per tirare fuori la sua auto.»

      «Non la conosco», disse lei e sussultò portandosi una mano alla testa nel punto in cui aveva colpito il finestrino laterale.

      Era una preoccupazione valida, ma poteva scegliere lui o rimanere lì a morire di freddo.

      «Nemmeno io la conosco», disse lui. «Ma non ho intenzione di lasciarla morire assiderata qui fuori con questo tempo. Finché questa bufera non passerà, potremo essere due sconosciuti che condividono una casa. Lei può restare da una parte della casa e io resterò dall'altra.»

      Proprio in quel momento una raffica di neve e ghiaccio lo investì e dovette aggrapparsi all'auto. Il tempo stava peggiorando rapidamente. Dovevano tornare a casa prima che la neve bloccasse la strada per il suo ranch.

      Anche se sapeva che a lei non sarebbe piaciuto quello che stava facendo, non aveva scelta.

      Fissandola, si sporse nell'auto, le slacciò la cintura di sicurezza e la sollevò fuori.

      «Ehi», disse lei. «Non ho ancora detto se vengo con lei o no.»

      «Cara, il tempo stringe. Questa strada diventerà impraticabile a breve. È ora di andare o resteremo entrambi bloccati a cercare di sopravvivere a una bufera di neve. Non è così che voglio passare i prossimi giorni.»

      La portò attraverso la neve, aprì la portiera del passeggero del suo camioncino e la mise dentro. Era stata morbida tra le sue braccia e gli era piaciuto il suo profumo di biscotti di Natale, che gli ricordava sua madre.

      Ebbe l'impulso più incredibile di baciarla, ma questo l'avrebbe spaventata.

      «La mia borsa e il mio telefono sono ancora in macchina», disse lei. «Devo chiamare la mia famiglia e dirgli dove sono.»

      Annuendo, tornò indietro attraverso la neve che si accumulava. Al mattino ce ne sarebbe stato quasi un metro. Sporgendosi all'interno, afferrò la borsa, il telefono e le chiavi dell'auto che si era spenta all'impatto.

      Poi si affrettò a tornare al suo camioncino.

      Quando salì, le porse tutto e poi allontanò il camioncino dal ciglio della strada. I fari mostravano che la neve stava scendendo più fitta. Sarebbe già stata una fortuna riuscire ad arrivare al suo ranch.

      Guardandola, vedeva che era nervosa e non poteva biasimarla. Erano tempi pericolosi per le donne, ma da lui non aveva nulla da temere.

      E sapeva che quando fossero arrivati al suo ranch, non le sarebbe piaciuta l'idea di essere soli.

      «Dove era diretta?»

      «A Whitefish», disse lei con un sospiro. «I miei genitori mi stanno aspettando. Devo fargli sapere che arriverò in ritardo.»

      Che diavolo ci faceva per strada così tardi diretta a Whitefish? Era ancora a tre ore di distanza.

      «Perché non è partita prima?»

      Lei emise un gran sospiro e lui capì che qualcosa l'aveva trattenuta. «Il piano era di partire a mezzogiorno. Sono stata trattenuta fino alle cinque. E ora sembra che non so quando arriverò.»

      Si chiese cosa le avesse impedito di partire. Ma non erano affari suoi, a meno che lei non volesse dirglielo.

      «Quando arriviamo a casa, perché non chiama la sua famiglia? Può usare il mio telefono se il suo non funziona. Il mio funziona quasi sempre», disse. «Ho un’antenna potenziatrice in casa.»

      A volte il maltempo impediva al suo telefono di funzionare, ma sperava per lei che potesse raggiungere la sua famiglia. Di certo l'avrebbe fatta sentire meglio. Almeno così qualcuno che conosceva avrebbe saputo dove si trovava.

      Imboccando la strada sterrata che portava al suo ranch, dovette fare attenzione o avrebbero potuto rimanere bloccati. La neve era alta e il fango era gelato.

      Inserì la trazione integrale e iniziarono il faticoso percorso lungo il viale, scivolando e sbandando nella neve. Quando raggiunse il cancello, lei guardò il grande ingresso in legno. «Peterson’s Folly.»

      Le fece un sorriso. «A proposito, io sono Lucas Peterson. Le stringerei la mano, ma in questo momento ho bisogno di entrambe sul volante.»

      «Olivia Miller», disse lei. «Perché il suo ranch si chiama Peterson’s Folly?»

      Guardandola, sorrise mentre le raccontava la storia della sua famiglia.

      «Mio nonno aveva un cavallo da corsa di nome Folly e vinse abbastanza soldi da poter acquistare questa proprietà. È della nostra famiglia da generazioni.»

      E ora era l'unico membro della famiglia rimasto. La tristezza lo attanagliò, ma scacciò via quelle sensazioni. Non era il momento, o forse dopo quella notte non sarebbe rimasta nessuna famiglia.

      Il cancello automatico cercò di aprirsi attraverso la neve e lui capì che non ce l'avrebbe fatta. «Mi scusi.»

      Saltò giù dal camioncino e la neve gli arrivò a metà polpaccio. Spingendo il cancello manualmente, dovette spostare un po' di neve con una pala che teneva incatenata al cancello.

      Quando la neve era alta, l'attrezzo tornava utile.

      Una volta spostata abbastanza neve, risalì.

      Questa era la prima grande tempesta di neve della stagione. Certo, prima c'erano stati diversi centimetri, ma questa tempesta avrebbe portato metri, non centimetri.

      «Non si sorprenda se resteremo bloccati dalla neve per un paio di giorni», disse, rimettendo in marcia il camioncino. Grazie al cielo i camion del bestiame avevano portato via la maggior parte della mandria diverse settimane prima. I capi rimasti erano vicini alla casa e poteva nutrirli con il fieno.

      «No», disse lei. «Devo essere a Whitefish per Natale.»

      Sbriciandola con la coda dell'occhio, vide che era visibilmente turbata all'idea di non riuscire a raggiungere la sua famiglia prima delle feste. «Vedremo cosa succede.»

      Whitefish era ancora a diverse ore di distanza e le strade erano già coperte da altra neve in arrivo. Gli spazzaneve non sarebbero usciti finché le precipitazioni non si fossero fermate e solo allora avrebbero potuto vedere quanti danni aveva subito la piccola auto.

      Non sembrava che ce l'avrebbe fatta ad arrivare a Whitefish prima di Natale.

      Mentre si avvicinavano alla casa, lei vide le luci di Natale che scintillavano di diversi colori sulla casa del suo ranch.

      Le luci lo riempivano sempre di calore e felicità, anche se sua madre non c'era più.

      «Oh, è bellissimo», disse lei. «Chi ha messo le luci? I suoi genitori?»

      Ora stava per scoprire che sarebbero stati soli.

      «No», disse lui. «Le ho messe io.»

      Sua madre aveva amato che la casa fosse addobbata per Natale e, in onore della sua memoria, lui si assicurava che la loro casa fosse decorata proprio come sarebbe piaciuto a lei.

      Gli dava sempre piacere pensare a quanto sarebbe stata felice nel vedere che aveva mantenuto la tradizione. Ma segretamente, desiderava che lei fosse lì ad appendere le luci di Natale e a dare indicazioni alla famiglia su come voleva ogni cosa.

      Olivia lo guardò accigliata. «Ha dei familiari che vivono con lei?»

      Si leccò le labbra secche. «No. I miei genitori sono entrambi morti. Ho dato alla servitù la settimana libera per stare con le loro famiglie. Saremo completamente soli.»

      Fino a quel momento, aveva programmato di passare le feste da solo.

      Lei emise un sussulto e scosse la testa. «No.»

      «Se vuole, andrò a stare nel fienile», disse, sapendo che sarebbe stata una notte fredda, ma almeno lei si sarebbe sentita più a suo agio. E voleva che si fidasse di lui. Non le avrebbe mai fatto del male, ma lei non sapeva che sotto il suo cappello da cowboy c'era solo un uomo solo.

      Mordendosi il labbro inferiore, vide che era indecisa. «No, farebbe troppo freddo.»

      «Bene», disse lui. «Non vedevo l'ora di dormire con il bestiame. Non si preoccupi, non sono un serial killer o uno stupratore o una cattiva persona. Solo un cowboy solitario.»

      Lei aggrottò le sopracciglia. «Lei è un estraneo», disse. «Eppure, non so cosa avrei fatto se non si fosse fermato.»

      Mentre il camioncino si fermava davanti alla casa, lui non le rispose, ma temeva che sarebbe morta assiderata.

      «Siamo due sconosciuti uniti da una brutta tempesta.»
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